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IL BUCO DI PENSIERO

Intervento:

Sappiamo che il buco di pensiero è collegato agli strappi temporali. In presenza della Triade, composta da divinità che colorano gli eventi e quindi anche il tempo, la media delle situazioni temporali, frutto appunto della somma di tali divinità, non è sufficiente per colmare il buco di pensiero?

Falco:

No, perché le compensazioni hanno a che fare con le azioni teoriche probabili divine. Il buco di pensiero riguarda la nostra specie. Quindi, siamo noi gli esseri umani in primis che dobbiamo recuperarli. 

GLI ARCHETIPI MANCANTI

Intervento:

Considerando che l’archetipo è patrimonio contenuto all'interno di una forza divina, avendo la Triade creato una nuova sinergia, una nuova fusione si può pensare, grazie a questo collegamento con le diverse divinità, che almeno a livello triadico tutti gli archetipi siano riconquistati?

Falco:

Questo è un punto molto difficile perché gli archetipi sono i punti sui quali si fonda la possibilità di mantenere o di avere la scintilla divina. Di conseguenza la loro perdita o conquista dipendono anche da una serie di eventi che non possono in ogni caso essere cancellati dalla struttura temporale. Nel momento nel quale avvengono degli eventi in un qualunque tratto temporale che ci riguarda, anche se ad un certo punto riuscissimo a modificare la struttura temporale o ad aggiungere o cambiare la linea principale del tempo, è come se usassimo della scolorina sugli eventi ma in realtà non li cancelliamo del tutto. Questi eventi continuano a segnare la nostra storia e questo significa che siamo, in un certo senso, essendo la nostra una natura divina, anche responsabili di eventi non portati a compimento ed anche di eventi che non siamo riusciti a modificare. Quando parliamo di tempo prova e sequenze che hanno per noi una durata limitata, nelle sequenze successive nel loro sviluppo sulla banda principale temporale, realizziamo invece tutti gli eventi che, come conseguenza e potenzialità di libero arbitrio, avremmo potuto sviluppare, perlomeno quelli che hanno sufficiente energia. È un po' il calcolo che si fa quando si dice; "peccare con il pensiero", produrre cioè un’azione di qualche genere. Anche se poi non è evidenziata nella forma c'è una certa responsabilità legata anche al pensiero inespresso in azione e questo vuole dire alla fine che gli archetipi sono tutti quanti virtualmente realizzabili ed utilizzabili. Ci sono degli archetipi che sono spenti, perché le cose che li riguardavano non sono stati ottemperate a fondo nei tempi massimi. 

Intervento:

Tu avevi detto, tempo addietro, che la ricomposizione della Triade sarà maturata da noi e quindi conquistata e conosciuta nell'arco dei prossimi vent'anni. Vorrebbe quindi dire che, realmente, noi potremmo accedere, comprendendo la Triade, anche agli archetipi certamente nelle diverse divinità?

Falco:

Se nel tempo le cose non sono cancellate di fatto la memoria permane, anche se gli archetipi sono stati sottratti. Quindi, la loro ombra, la loro traccia permane; ci sono delle cose che si possono evidenziare per la loro mancanza così come per la loro presenza: l'ombra di un oggetto, la mancanza di un oggetto ne può dare traccia. Il punto chiave è rappresentato da ciò che rimane e quindi possiamo o meno costruire con quanto abbiamo saputo in ogni caso conservare o mantenere, anche per un intervento del principio di Grazia del quale abbiamo parlato in passato. Non poteva essere tolta tutta la nobiltà della scintilla divina, pur avendo subito una sconfitta che ha permesso ad “altro” di sottrarci parte di ciò che era una componente essenziale nostra. Ecco, siamo a cavallo di questi aspetti.

IMPERI TEMPORALI ED EQUILIBRI DIVINI

Intervento:

Rispetto agli Imperi Temporali e agli equilibri divini cos’è cambiato ora che la Triade è completata?

Falco:

I percorsi temporali che conducono ai vari imperi temporali sono controllati ed a questi presiedono le medesime forze pur portando, ognuno di questi passaggi possibili controllati da forze divine, in luoghi differenti. Le Forze sono le medesime, anche se in alcuni casi hanno dei codici, cioè dei nomi differenti rispetto a quelli che, in alcuni Imperi, sono usati rispetto a ciò che può avvenire in altri. 

I MICROATTATTORI E MONDO FISICO

Intervento:

Come mai i microattrattori utilizzati in terapia hanno una durata limitata nel tempo, visto che non fanno parte delle forme ma sono pezzetti di Reale?

Falco:

Innanzi tutto, non ne fanno parte ma partecipano alle forme in quanto collegate ad esse. Se sono collegati a delle forme devono seguirne le orbite, le Leggi; è come se noi, in questi casi, pur partecipando ad un certo tipo di Universo, avessimo un qualcosa che, esistendo in un altro, per un certo tempo, si affianca al nostro e poi avrà orbite diverse ed ubbidirà a leggi differenti. La concordanza di questi punti, cioè la durata relativa è data dal rapporto esistente fra la nostra sequenza temporale e qualcosa di diverso che deve comunque affiancarsi a noi: una sorta di rendez-vous per il tempo che per la nostra sequenza temporale è possibile.

L’USO DEL PENSIERO

Intervento:

Una domanda sull'orientamento delle masse ed il pensiero.

Ci chiedevano se il lavoro di orientamento delle masse, visto che si interagisce con parti sempre più estese dello spazio profondo, permette di avvicinarci alle correnti del pensiero, alle correnti che arrivano verso il nostro pianeta e quindi si possa parlare di gestione del pensiero anziché di semplice ricordo.

Falco:

No, questo non è possibile. L'orientamento delle masse permette di accedere a livelli nei quali le leggi agiscono e funzionano con quelle che per noi sarebbero delle eccezioni. È un po’ come la differenza che esiste tra la fisica ordinaria e la fisica quantistica. La fisica è quella; però, a diverse quantità, le Leggi funzionano in maniera differente. Ecco, nel momento nel quale avremo orientato sufficienti masse ci troveremmo ad accedere all'utilizzo di Forze ed energie ad un livello diverso che non è quello che oggi definiamo fisica ordinaria né quantistica ma ad un livello ancora diverso. Diverso dalla fisica del plasma o dalla fisica dei sistemi pulsanti temporali. È proprio una fisica diversa rispetto alla fisica attuale. Invece, per quanto riguarda le componenti che hanno a che fare con il principio dell'azione di pensiero, anziché quello di memoria dobbiamo avere a che fare con le caratteristiche interne. Se noi riuscissimo, in un dato tempo, ad ottenere dentro di noi, dentro ad un numero sufficiente di umani, di damanhuriani, delle piccole illuminazioni, vari principi di illuminazione nella sua componente di “costante”, cioè una realtà che si mantiene; se, da quel punto, potessimo arrivare a livelli adeguati di metamorfosi, tutte strade indicate dalla nostra potenzialità e dalle possibili tecniche con le quali abbiamo a che fare, se quindi ci avvicinassimo maggiormente al contatto permanente con la nostra divinità contenuta, a questo punto potremmo far scivolare la nostra specie, grazie appunto al potenziale offerto e riunificato della Triade, verso condizioni di pensiero capaci di superare quelle della memoria e del semplice ricordo. Allora questa sarebbe una strada possibile.

VITA E SOSTANZA E NON SOSTANZA

Intervento:

Con il mio gruppo abbiamo fatto una ricerca sulla sostanza non sostanza. Abbiamo trovato un tuo scritto di anni fa, e ad una domanda dicevi: "possiamo pensare che la sostanza non sostanza sia uno dei componenti che formano trama del tessuto degli dei, delle divinità?" Tu rispondevi: "Diciamo che essa può rivestirli almeno nella manifestazione all'interno di questi universi più vicini a noi". Ancora ti si chiedeva: "Tutte le creature possono venire a contatto con questo particolare elemento?" e tu rispondevi: "Tutti gli esseri vivi entrano in contatto con questo elemento il quale permette alle cellule di essere vive, di distinguersi le une rispetto alle altre; si tratta di un plasmatore plasmante" Ecco, ci aiuti a capire cosa intendevi nel "distinguersi le une rispetto alle altre", parlando di cellule vive?

Falco:

Devo partire da lontano; come sapete, la divisione dell'1 produce numeri superiori e, da questo punto, arriviamo al concetto del numero indefinito, come complessità ed aumento delle forme. Quando parliamo di aumento delle forme, di distinzioni delle forme, prima di accedere al discorso che poi si rifà al valore aggiunto distinguiamo, in genere le forme non viventi, l'oggetto, il sasso che si spezzetta e diventa sabbia dalla forma che invece sono componenti base del concetto di vita, che rappresentano già una condizione di valore aggiunto permanente ed autoreferente. 

La vita è autoreferente nel senso che segue delle leggi di complessità, delle leggi proprie che non sono più le semplici leggi della somma o della divisione delle parti e da questi argomenti discende il discorso che una quantità che supera un numero indefinito di cellule produce un effetto che è superiore alla loro somma. 

Vi ricordate quando abbiamo parlato a suo tempo del pensiero, della complessità? Questo è il punto saliente per cui, quando si ha a che fare con la sostanza non sostanza che riveste una cellula e la distingue da un oggetto non vivente, ecco allora che la sua aura, l'anima della cellula è proprio ciò che distingue un’anima animale da una semplice aura meccanica, come potrebbe essere l'effetto Kirlian. La sostanza non sostanza è prodotta da tutto ciò che è vivente e da una pulsazione della somma di ciò che è vivente; è cioè un derivato della complessità che interagisce con le forme e con il tempo. Quando si miete e si raccoglie significa che la sostanza si è formata nascendo da ciò che è vivo, è un sottoprodotto, un riflesso di ciò che è vivo. 

Per propria natura la sostanza non sostanza è plasmata dalle funzioni della mente. Quindi il pensiero, inteso come immaginazione plasmante, dà questa forma e fa assumere forme che elementi complessi possono leggere ed interpretare. Ad esempio, una nostra immagine, una nostra fantasia può prendere forma ed adoperare la sostanza non sostanza per far apparire un fantasma, uno gnomo, un drago o qualunque cosa che in quel momento tocchi la nostra fantasia perché adoperiamo questa sostanza per plasmare ciò che nasce dall'incontro delle nostre pulsioni, dei nostri timori, delle nostre paure, dei nostri desideri con ciò che agisce e reagisce quando queste azioni entrano in contatto con la materia. 

È come se la sostanza non sostanza fosse una sorta di liquido nel quale le nostre azioni, le nostre funzioni della vita, con la loro complessità, con l'immaginazione, potessero gettare un sasso. Quel sasso produce delle onde e queste onde sono plasmate dalla nostra fantasia, che è una delle capacità di ciò che è vivente. Quindi, dobbiamo andare in questa direzione per comprenderne l'utilizzo ed alcune delle leggi.

Intervento:

Non riesco però a capire come cellule vive possano distinguersi le une dalle altre. È un livello ulteriore di complessità per cui c'è un'autoconoscenza della singolarità? 

Falco:

Immaginiamo che esista il più piccolo oggetto possibile nella divisione dell'1. Immaginiamo che questo sia un granello di sabbia; per distinguere tra loro i granelli essi non devono saldarsi automaticamente fra loro, possono far parte di altri oggetti se vengono fusi; diventano quindi oggetti più grandi ma hanno anche una componente minima e per la forma è abbastanza semplice immaginare questo. E, per cellula, non intendiamo necessariamente una cellula vivente di quelle che oggi conosciamo; possiamo parlare anche degli infravirus, di forme comunque di base, tipo embrioni, capaci di mediare tra ciò che è vivo e ciò che non è vivo, vedendo le leggi superiori e differenti della vita rispetto a quelle della semplice meccanica. Ecco, a volte, parlavamo della vita come un elemento capace di opporsi e superare l'entropia; per esempio, un albero cresce, va verso l'alto mentre, seguendo le leggi dell'entropia, gli oggetti tendono a cadere e non salgono; i sassi, ad esempio rotolano e non tornano in cima alla montagna. Per distingue ciò che è vivo, ogni cellula, ogni elemento vivo che per sua natura potrebbe anche semplicemente confondersi con un granello di sabbia, con un oggetto invece non vivo, la distinzione fra le due forme è data dal fatto che quella viva è circondata, come se fosse l'attrattore, della sostanza non sostanza. Quindi lo permea, lo circonda: è l'oggetto minimo, vivente possibile e, come tale, è circondato da sostanza non sostanza.

Sintesi della Lezione

IL BUCO DI PENSIERO

Il buco di pensiero riguarda la nostra specie. Quindi, siamo noi gli esseri umani, in primis,che dobbiamo recuperarli. 

GLI ARCHETIPI MANCANTI

Gli archetipi sono i punti sui quali si fonda la possibilità di mantenere o di avere la scintilla divina. Di conseguenza la loro perdita o conquista dipendono anche da una serie di eventi che non possono in ogni caso essere cancellati dalla struttura temporale. Nel momento nel quale avvengono degli eventi in un qualunque tratto temporale che ci riguarda, anche se ad un certo punto riuscissimo a modificare la struttura temporale o ad aggiungere o cambiare la linea principale del tempo, è come se usassimo della scolorina sugli eventi ma in realtà non li cancelliamo del tutto. Questi eventi continuano a segnare la nostra storia e questo significa che siamo, essendo la nostra una natura divina, anche responsabili di eventi non portati a compimento ed anche di eventi che non siamo riusciti a modificare. Quando parliamo di tempo prova e sequenze che hanno per noi una durata limitata nelle sequenze successive nel loro sviluppo sulla banda principale temporale, realizziamo tutti gli eventi che, come conseguenza e potenzialità di libero arbitrio, avremmo potuto sviluppare perlomeno quelli che hanno sufficiente energia. Anche se poi non è evidenziata nella forma c'è una certa responsabilità legata anche al pensiero inespresso in azione e questo vuole dire alla fine che gli archetipi sono tutti quanti virtualmente realizzabili ed utilizzabili. Ci sono degli archetipi che sono spenti, perché le cose che li riguardavano non sono stati ottemperate a fondo nei tempi massimi. 

Se, nel tempo, le cose non sono cancellate di fatto la memoria permane anche se gli archetipi sono stati sottratti. Quindi, la loro ombra, la loro traccia permane; ci sono delle cose che si possono evidenziare per la loro mancanza così come per la loro presenza: l'ombra di un oggetto, la mancanza di un oggetto ne può dare traccia. Il punto chiave è rappresentato da ciò che rimane e quindi possiamo o meno costruire con quanto abbiamo saputo conservare o mantenere, anche per un intervento del principio di Grazia del quale abbiamo parlato in passato. Non poteva essere tolta tutta la nobiltà della scintilla divina, pur avendo subito una sconfitta che ha permesso ad “altro” di sottrarci parte di ciò che era una componente essenziale nostra.
IMPERI TEMPORALI ED EQUILIBRI DIVINI

I percorsi temporali che conducono ai vari imperi temporali sono controllati ed a questi presiedono le medesime forze, pur portando, ognuno di questi passaggi possibili controllati da forze divine, in luoghi differenti. Le Forze sono le medesime, anche se in alcuni casi hanno dei codici, cioè dei nomi differenti rispetto a quelli che in alcuni Imperi sono usati rispetto a ciò che può avvenire in altri. 

L’USO DEL PENSIERO

Se noi riuscissimo in un dato tempo ad ottenere, dentro di noi, dentro ad un numero sufficiente di umani, di damanhuriani, delle piccole illuminazioni, vari principi di illuminazione nella sua componente di “costante”, cioè una realtà che si mantiene; se, da quel punto, potessimo arrivare a livelli adeguati di metamorfosi, tutte strade indicate dalla nostra potenzialità e dalle possibili tecniche con le quali abbiamo a che fare, se quindi ci avvicinassimo maggiormente al contatto permanente con la nostra divinità contenuta, a questo punto potremmo far scivolare la nostra specie, grazie appunto al potenziale offerto e riunificato della Triade. Tutto ciò verso condizioni di pensiero capaci di superare quelle della memoria e del semplice ricordo. Allora questa sarebbe una strada possibile.

VITA E SOSTANZA E NON SOSTANZA

La vita è autoreferente nel senso che segue delle leggi di complessità, delle leggi proprie che non sono più le semplici leggi della somma o della divisione delle parti. Da questi argomenti discende il discorso che una quantità che supera un numero indefinito di cellule produce un effetto che è superiore alla loro somma. 

Vi ricordate, quando abbiamo parlato del pensiero, della complessità. Questo è il punto saliente per cui quando si ha a che fare con la sostanza non sostanza che riveste una cellula e la distingue da un oggetto non vivente ecco allora che la sua aura, l'anima della cellula, è proprio ciò che distingue un’anima animale da una semplice aura meccanica, come potrebbe essere l'effetto Kirlian. La sostanza non sostanza è prodotta da tutto ciò che è vivente e da una pulsazione della somma di ciò che è vivente; è cioè un derivato della complessità che interagisce con le forme e con il tempo. Quando si miete e si raccoglie significa che la sostanza si è formata nascendo da ciò che è vivo; è un sottoprodotto, un riflesso di ciò che è vivo. 

Per propria natura la sostanza non sostanza è plasmata dalle funzioni della mente. Quindi, il pensiero, inteso come immaginazione plasmante, dà questa forma e fa assumere forme che elementi complessi possono leggere ed interpretare. Ad esempio una nostra immagine, una nostra fantasia può prendere forma e adoperare la sostanza non sostanza per far apparire un fantasma, uno gnomo, un drago o qualunque cosa che in quel momento tocchi la nostra fantasia perché adoperiamo questa sostanza per plasmare ciò che nasce dall'incontro delle nostre pulsioni, dei nostri timori, delle nostre paure, dei nostri desideri con ciò che agisce e reagisce quando queste azioni entrano in contatto con la materia. 

È come se la sostanza non sostanza fosse una sorta di liquido nel quale le nostre azioni, le nostre funzioni della vita, con la loro complessità, con l'immaginazione, potessero gettare un sasso. Quel sasso produce delle onde, e queste onde sono plasmate dalla nostra fantasia, che è una delle capacità di ciò che è vivente.

Per distinguere ciò che è vivo, ogni cellula, ogni elemento vivo che per sua natura potrebbe anche semplicemente confondersi con un granello di sabbia, con un oggetto invece non vivo, la distinzione fra le due forme è data dal fatto che quella viva è circondata, come se fosse l'attrattore della sostanza non sostanza. Quindi lo permea, lo circonda: è l'oggetto minimo, vivente possibile e, come tale, è circondato da sostanza non sostanza.
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